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PREFAZIONE

New media  
e comunicazione della fede:  

un panorama vasto e complesso

Il seminario sui nuovi linguaggi della fede, che ho 
avuto piacere di aprire, ha prodotto un percorso di ri-
flessione che ha posto in relazione alcune interessanti 
coordinate le quali, a un primo sguardo, potrebbero 
sembrare più lontane di quanto non siano realmente: 
azione pastorale, pandemia e media digitali. L’intrec-
cio curioso di questi tre ambiti senza ombra di dubbio 
si presenta come un’occasione di reciproca fecondità 
tra le discipline direttamente interessate. Di seguito ne 
introdurrò le principali chiavi di lettura.

I primi personali studi sul digitale risalgono agli 
anni Ottanta – quando il digitale non si chiamava ne-
anche digitale, visto che si parlava di informatizzazio-
ne. Sin da allora ho sempre cercato di impegnarmi a 
comprendere le caratteristiche specifiche, tecniche e 
antropologiche dei media in generale, e in particola-
re in quanto contaminati dalla digitalizzazione. Negli 
ultimi anni il mio percorso ha, per così dire, cambiato 
rotta: l’orientamento è, infatti, alla ricerca dei fonda-
mentali della comunicazione, cioè di quegli elementi 
che costituiscono i tratti salienti della comunicazione 
umana. Come tutti sappiamo, l’uomo è l’unica specie 
che ha la capacità di comunicare con le generazioni 
passate e le generazioni a venire, il che fa dell’umanità 
in generale una “comunità di destino” che colloca se 
stessa in un tempo che travalica la sua vita. Lo stesso 
ammonimento biblico che l’amore di Dio, la memoria 
di Dio, si estende di generazione in generazione è, in 
fondo, connesso con questa capacità umana: gli uomi-
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ni in se stessi hanno la memoria del passato e contem-
poraneamente sono aperti al futuro, di cui in qualche 
modo portano la responsabilità. 

Nel campo della comunicazione, digitale o no, di 
fede o di altra natura/forma, è dunque decisivo il te-
ma degli universali della comunicazione, considerato 
anche a partire da alcune tracce presenti nei Vangeli 
e confermato sostanzialmente da un’ampia letteratura 
filosofica. E proprio dai Vangeli è opportuno comin-
ciare per poi spingersi ad argomenti più prosaici, co-
me la novità delle piattaforme che costituiscono l’ulti-
ma – per ora – ondata della rivoluzione digitale. 

La riflessione si potrà articolare allora così: pren-
dere le mosse dagli elementi universali della comuni-
cazione, per poi approdare a una descrizione critica 
del nuovo contesto tecnologico e, infine, a un affondo 
sulle nuove sfide comunicative. 

1.  GlI ElEmENtI uNIvERsAlI dEllA cOmuNIcAZIONE: 
l’AltRO, lA vERItà, lA mEdIAZIONE

Tre sono i grandi temi che continuano a tornare nel 
dibattito sulla comunicazione, e che sono presenti an-
che oggi nella discussione sul ruolo delle piattaforme: 
il tema dell’altro, il tema della verità e il tema della 
mediazione. 

Inizio con la questione dell’altro per affrontarla 
in dialogo con il Vangelo di Giovanni. L’episodio da 
richiamare si svolge durante il concitato, palpitante 
momento della scoperta della risurrezione, ed è rac-
contato in modo quasi cinematografico: i personaggi 
vanno e vengono, la scena è incredibilmente animata. 
Maria di Magdala, dopo aver visto il sepolcro vuoto, 
va a chiamare i discepoli. Pietro e Giovanni corrono a 
vedere. Maria – anch’essa tornata al sepolcro – rimane 
anche quando i due sono tornati a casa; e a quel punto 
le si presenta il Risorto. Lasciando per un attimo da 
parte il ruolo di Pietro e Giovanni, su cui si tornerà 
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a breve, ci si focalizza sull’incontro fra Gesù e Maria. 
Ecco il brano (Gv 20,11-16):

Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piange-
va. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due 
angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo 
e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 
Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: 
«Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno 
posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in pie-
di; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, 
perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il cu-
stode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via 
tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le 
disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbu-
nì!» – che significa: «Maestro!». 

Gesù risorto non è visivamente facile da riconosce-
re: non lo riconosce Maria, non lo riconoscono i di-
scepoli che lo incontrano sulla strada di Emmaus (cf. 
Lc 24,13-35), non lo riconoscono sul mare di Tiberia-
de «Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele 
di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due disce-
poli» (Gv 21,2), che pure lo avevano già incontrato 
nella loro casa. E, nel caso di Maria, vi è addirittura un 
fraintendimento: Gesù è scambiato per un’altra per-
sona che lei immagina possa essere responsabile della 
sparizione del suo Signore. Ma a questo punto acca-
de una cosa semplicissima e complicatissima insieme: 
Gesù chiama Maria per nome e questo fa scattare un 
processo di riconoscimento. Certo, per comprende-
re questo repentino cambiamento, occorre tenere in 
conto la voce del Risorto, che Maria conosceva bene, 
ma è cruciale che la parola pronunciata sia il suo no-
me: nessuno infatti sa chiamarci come lo fanno coloro 
che ci amano. E non a caso tutta la strada della salvez-
za e della conversione, per com’è raccontata nei Van-
geli e negli Atti degli apostoli, è fatta di chiamate per 
nome e, qualche volta, anche di ri-nominazioni («tu 
sei Pietro») che cambiano la vita. Il tema del chiama-
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re per nome è molto importante, oggi più che mai: in 
una società ipermediata, in cui spesso ci si conosce per 
nickname, o comunque il nome personale è sempre 
più pubblico, sempre più in uso nelle offerte commer-
ciali o politiche, diventa talora difficile ricordare che 
dietro a quel nome usato di fretta ci sia davvero una 
persona con una sua identità e con una sua storia.

Ora, passando alla seconda questione, quella della 
verità, è bene tornare alla prima parte del racconto di 
Giovanni (Gv 20,3-9):

Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono 
al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro di-
scepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al 
sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giun-
se intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel 
sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato 
sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un 
luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era 
giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non 
avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva 
risorgere dai morti. 

La domanda che interroga meglio il brano è: che 
cosa vide Pietro? Nel sepolcro non c’è più nulla, solo 
i teli e il sudario ben ripiegato. Che cosa vide, allora? 
Il gesto del vedere, in questo caso, si sposa al gesto del 
credere: qualcosa sulla scena si svela a Pietro che, co-
me accadrà ai discepoli di Emmaus, rilegge ciò che ha 
imparato e per qualche tempo dimenticato: la morte 
di Gesù non è per sempre. L’annuncio provocatorio e 
incomprensibile della risurrezione si è finalmente at-
tuato. In altre parole, Pietro vede (il sepolcro vuoto) 
e crede che Gesù è risorto, che il suo messaggio è au-
tentico e che la speranza dei discepoli non è stata vana. 
Gesù ha detto il vero. 

È utile partire da qui per porre la questione della 
verità. Oggi, in piena infodemia di notizie false, di mi-
stificazioni e d’incertezza su cosa credere e cosa no, la 
prospettiva sembra quella del falso – o della post-veri-
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tà – come condizione dominante e pericolosa. Eppure 
vale la pena di tornare a una constatazione che i logici 
hanno ben messo in luce: non è possibile prescindere 
dalla verità. Certo, oggi su di essa vi è uno sguardo più 
modesto e fragile di quello platonico o del tomismo. Si 
è compreso, passando attraverso la critica, la messa in 
discussione del “vero preconfezionato”, che cercare la 
verità è un impegno, un processo e un cammino; che la 
realtà è complessa e l’umana capacità di coglierla, nelle 
scienze sociali come nella fisica, è limitata e prospetti-
ca, ma che lo sforzo di penetrarla è necessario. Tutto 
ciò vale anche per i media? Si pensi al giornalismo e a 
quanto gli viene chiesto. Forse che ogni notizia sia ve-
ra, autentica e comprovata? Sarebbe chiedere troppo. 
Ma, almeno, che la ricerca delle fonti sia stata appro-
fondita, che chi scrive abbia compiuto le sue verifiche 
senza pregiudizi, questo sì. E la tesi per cui non esiste 
la verità ma solo l’opinione è soltanto la maschera di 
chi utilizza l’informazione come arma di propaganda 
o di conferma degli stereotipi e dei pregiudizi.

Per Joseph Pieper, un importante filosofo tomista 
del Novecento, nessuna forma di propaganda può in-
tendersi come autentica comunicazione, perché non 
ha a cuore né la verità, né il bene dell’altro, ma sol-
tanto l’interesse di chi parla. È la nuova edizione del 
sofista descritto da Platone, a cui interessa l’obiettivo, 
ma non la cura della persona con cui sta dialogando, 
né la ricerca comune. 

Ed ecco la terza questione: quella della mediazione.
Su questo tema, nella sua opera Pazienza con Dio, 

Tomasz Halik rilegge l’episodio di Zaccheo (cf. Lc 
19,1-10). Halik fa di Zaccheo l’esempio di chi è alle 
porte della fede ma non si decide a entrare, e come ta-
le è il destinatario naturale dell’opera di conversione. 
Ecco il brano:

Entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo 
di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di 
vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della 
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folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, 
per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva pas-
sare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo 
e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fer-
marmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 

Torna qui l’esempio della chiamata attraverso il no-
me, ma non ci si soffermerà su questo punto. Invece, 
vale la pena di considerare la scelta del sicomoro com-
piuta dal piccolo pubblicano. Zaccheo vi sale perché 
di bassa statura, e questo gli consente di osservare a 
distanza, senza una reale compromissione, senza un 
rischio apparente. Ma il Cristo lo chiama, rompendo 
la barriera della distanza e rivolgendosi a lui diretta-
mente. Zaccheo non viene toccato da un discorso di 
Gesù alla folla, ma da una interpellazione precisa che 
lo riguarda e che annulla la “mediazione” del sicomo-
ro e della distanza.

Anche i media digitali svolgono la stessa funzione: 
consentono di entrare in contatto (visivo, sonoro) con 
qualcosa/qualcuno che è lontano, remoto nello spazio 
o nel tempo. È così possibile trovare informazioni, 
svago e stimoli alla riflessione, ma perché siamo dav-
vero toccati nelle nostre convinzioni o nel nostro stile 
di vita occorre che la comunicazione sia rivolta diret-
tamente a noi, e chieda personalmente un impegno 
morale. Quando l’università, come la scuola, si è tro-
vata nella condizione improvvisa di interrompere la 
relazione in presenza con gli studenti e i professori, è 
emersa una volta di più la necessità di essere presenti in 
qualche modo, pur nella distanza, sfruttando l’oppor-
tunità delle molte piattaforme didattiche per “sentir-
ci” reciprocamente, e lo stesso è accaduto ai familiari e 
agli amici separati dalla distanza del lockdown. Perché 
solo la consapevolezza della mediazione permette di 
cogliere la necessità di superarla, per cambiare la pro-
pria vita o viverla autenticamente. I media come tali 
sono preziosi ma arrivano a toccare l’umano in senso 
profondo con una certa difficoltà. La rivoluzione dei 
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social media sembra quella di voler mettere l’uomo in 
rete con altre persone, in modo apparentemente più 
diretto. Eppure essi sono una volta di più dei media-
tori. Non basta essere amici su un social per essere 
davvero impegnati gli uni con gli altri, essere capaci di 
dare e ricevere alle e dalle altre persone. Ed è questo il 
passaggio che si deve fare ora, interpellando le carat-
teristiche dei social media o meglio delle piattaforme 
comunicative e le loro ricadute antropologiche.

2.  Il PANORAmA tEcNOlOGIcO dEllE PIAttAFORmE

In quale ecosistema mediale ci si viene a trovare? E 
come caratterizzarlo? Per rispondere meglio a questi 
quesiti è necessario prima sintetizzare molto breve-
mente i punti salienti di quella rivoluzione dei social 
media che la pandemia ha svelato nella sua complessità. 

In primo luogo si è affermata definitivamente la 
convergenza: mezzi diversi progettati per obiettivi 
diversi e tradizionalmente pensati come filiere auto-
nome (il computer e il televisore, il telefono e i gira-
dischi, la radio e il giornale) sono fruibili con la stessa 
interfaccia e, d’altronde, tendono a espandersi sul ter-
ritorio degli altri media (per esempio il giornale online 
presenta brevi video). Naturalmente si è incrementato 
il tempo in cui si è connessi, e l’esperienza dell’isola-
mento legato alla pandemia non ha fatto che accentua-
re questa situazione. 

Le piattaforme conversazionali come quelle che 
abbiamo imparato a usare per le riunioni, i convegni 
e le lezioni cambiano radicalmente molte abitudini e 
richiedono forti ripensamenti: basta pensare a quella 
nuova situazione lavorativa che è lo smart working, 
oggi all’attenzione delle aziende e delle istituzioni 
perché richiede nuove normative, nuove forme di or-
ganizzazione e così via. 

Un altro effetto della pandemia sui media e sui loro 
usi è stata una più marcata intergenerazionalità. Tradi-
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zionalmente, ciascuna generazione è caratterizzata da 
“diete mediali” specifiche (per esempio i giovanissimi 
usano molto Tik Tok, i giovani Instagram, i maturi 
Facebook). Ma nell’ultimo anno le generazioni sono 
state obbligate a convivere molto di più e – all’inter-
no delle famiglie – a condividere le proprie abitudini, 
trovando forme miste che consentissero di interagire 
(in casa) e restare in relazione (se separate). Questo ha 
portato a nuovi usi e a nuove consapevolezze, ancora 
tutte da indagare. Non mancano infine aspetti pre-
occupanti, come la diffusione di fake news, tanto più 
gravi se connesse ai modi di garantire la salute propria 
o degli altri, o le forme di violenza verbale spesso cir-
colanti sui social. 

Tuttavia, occorre guardare non tanto e non solo alle 
emergenze, quanto piuttosto alla struttura del nuovo 
ecosistema, che consiste in fondo nel fatto che mentre 
per i media tradizionali il valore viene prodotto at-
traverso la vendita dei contenuti o soprattutto la cre-
azione di attenzione da parte del pubblico che viene 
incanalata dalla pubblicità, le piattaforme producono 
valore acquisendo informazioni sugli utenti, trasfor-
mando le loro transazioni sulla rete in dati. Questi 
dati consentono agli algoritmi sofisticate elaborazio-
ni che a loro volta permettono di pianificare flussi di 
informazioni mirate sul singolo individuo. Ne sca-
turisce la conseguenza che le piattaforme spingono i 
propri utenti a interagire sulla rete, perché solo così 
si lasciano tracce e solo lasciando tracce si crea valore 
economico; ovviamente le stesse piattaforme tendono 
a saturare tutto il tempo disponibile stimolando alla 
connessione. Questa saturazione del tempo a disposi-
zione è accentuata dal fatto che le piattaforme tendo-
no a interagire tra loro, completando così i profili dei 
nostri consumi e delle nostre ricerche.

Le piattaforme costituiscono, dunque, una novità 
radicale nel panorama dei media, e questo comporta 
una certa lentezza nella nostra risposta personale e so-
ciale. Abbiamo bisogno di capire, di imparare, e come 
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noi le istituzioni, che arrivano con un certo ritardo a 
definire le nuove norme necessarie a padroneggiare 
e controllare le tecnologie. Questo processo di adat-
tamento è necessario e insieme complesso, perché le 
piattaforme, come tutti i media, interagiscono con 
l’uomo e la società su più dimensioni. Quella mate-
riale, in primo luogo: le tecnologie dei media sono 
sempre più oggetti della vita quotidiana, fanno parte 
del nostro ambiente. In secondo luogo, quella funzio-
nale: gli strumenti di comunicazione svolgono infatti 
una molteplicità di compiti, dal contatto con gli al-
tri all’organizzazione dell’agenda, dall’orientamento 
consentito dai vari navigatori fino alla conservazione 
dei nostri documenti e ricordi. In terzo luogo le piat-
taforme sono contesti di comunicazione, che possono 
convivere con un ambiente fisico o essere separati da 
esso: così ci si trova a scegliere se rispondere a un mes-
saggio mentre si è in riunione o al ristorante; o magari 
a passare sul nostro computer dalla consultazione di 
un sito a una mail... Questa continua sovrapposizione 
richiede una grande complessità di abitudini, attitudini 
e galatei che si sta ancora mettendo a punto attraverso 
la pratica. Infine, vi è la dimensione dei contenuti e 
della loro trasmissione: i media e le piattaforme svol-
gono infatti il ruolo culturale cruciale di far circolare 
e perpetuare messaggi, testi, immagini, accorpandoli 
secondo certi criteri e selezionando continuamente 
ciò che deve essere memorizzato e ciò che può essere 
dimenticato.

3.  uN’EcOlOGIA PER lA cOmuNIcAZIONE

Ed eccoci all’ultimo tratto di strada. Di recente ho 
scritto un libro, Ecologia della comunicazione, il cui 
sottotitolo è Manifesto per una comunicazione gen-
tile. Ho riflettuto molto prima di sceglierlo. L’inten-
to sarebbe quello di indicare un modo di “stare nella 
comunicazione” che tenesse conto della centralità di 
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quest’ultima per la vita individuale e collettiva. Per-
ché la comunicazione – come si è già potuto sotto-
lineare – è un universale umano. Se l’uomo è l’unica 
specie che comunica in una prospettiva che va al di là 
del presente, allora è doveroso riconoscere che questa 
capacità va preservata come l’ambiente che accoglie e 
nutre l’umanità stessa, e che si deve distinguere fra una 
buona comunicazione e una cattiva che inquina il no-
stro universo simbolico.

Ma cosa vuole dire comunicare bene?
Ci sono almeno quattro risposte molto semplici.
La prima è la cortesia, che è un modo di mostrare 

interesse per gli altri, ed è fondata sull’idea che la co-
municazione debba essere tenuta in vita perché l’alter-
nativa a essa è la forza bruta. La seconda è che la buo-
na comunicazione sia basata sulla cooperazione, ossia 
sul comune interesse a scambiarsi informazioni vere, 
a essere sinceri, perché altrimenti lo strumento del lin-
guaggio cessa di essere utile alle nostre vite. Una terza 
risposta sostiene che per avere una comunicazione di 
qualità l’interesse dell’altro deve prendere il soprav-
vento sul mio interesse individuale, perché altrimenti 
non si ha comunicazione ma propaganda, inganno e 
seduzione. La quarta è che la buona comunicazione 
sia fondata sulla gentilezza. Gentilezza viene da gens, 
che vuol dire famiglia in latino, e il cui significato pos-
siamo estendere all’intera famiglia umana. In sintesi, 
significa che l’uomo ha il dovere di comunicare in mo-
do aperto e sincero, che siamo tenuti a prenderci cura 
reciprocamente gli uni degli altri in quanto apparte-
nenti alla stessa comunità di destino, ossia l’umanità. 
Come si è potuto mostrare in apertura, i Vangeli con-
tengono molteplici esempi di questa comunicazione 
gentile, e la chiesa stessa ne dà esempi luminosi. Basti 
ricordare qui la preghiera di papa Francesco in una 
Piazza San Pietro deserta nel pieno della pandemia. 
Si è abituati a pensare al rito e alla rappresentazione 
del rito come a un evento che necessita della presenza 
di un pubblico, e non si confonderebbe mai il fatto 
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di essere presenti fisicamente con la capacità di assi-
stere in diretta alla televisione. Eppure il pontefice è 
riuscito a fare del vuoto della piazza un posto in cui 
tutti coloro che assistevano erano davvero presenti, 
con l’attenzione, la paura, la speranza, il cuore. E ci 
è riuscito perché quella preghiera era la preghiera di 
tutti e per tutti. Era la verità di quel rito inusuale che 
consentiva di essere là, nella piazza vuota, con la me-
desima intensità che avrebbe consentito la presenza 
fisica. Quel rito fatto di solitudine, in cui Francesco si 
è fatto interprete delle nostre solitudini, è un esempio 
chiarissimo della gentilezza della comunicazione: un 
atto di fede e un atto di rappresentanza della comunità 
dei credenti, dei non credenti, degli uomini. Ciascuno 
nella propria casa, eravamo tutti insieme lì, eravamo 
comunità. Tutti con il nostro nome, tutti colpiti dalla 
verità della preghiera, tutti raggiunti attraverso e mal-
grado la mediazione. Tutti come comunità umana.

Questo libro ripercorre un cammino quanto mai 
prezioso oggi, per continuare una riflessione che, co-
me mostrano ampiamente gli eventi della pandemia, 
non può più essere delegata solo a un settore dell’agire 
della chiesa.

Fausto Colombo
Sociologo e docente presso  

Università Cattolica del Sacro Cuore
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INTRODUZIONE

AssuNtA stEccANEllA

Linguaggi multimediali  
per comunicare la fede  
ai giovani: laboratorio 
teologico-pastorale

Il 27 marzo del 2020, nel momento forse più diffi-
cile della pandemia da SARS-CoV2, le televisioni di 
tutto il mondo si sono collegate in diretta con Piazza 
San Pietro, per trasmettere un momento di preghiera 
divenuto ormai iconico. Papa Francesco in quell’occa-
sione dava voce a un sentire diffuso, affermando:

da settimane sembra che sia scesa la sera. Fitte tenebre si 
sono addensate sulle nostre piazze, strade e città; si sono 
impadronite delle nostre vite riempiendo tutto di un si-
lenzio assordante e di un vuoto desolante, che paralizza 
ogni cosa al suo passaggio: si sente nell’aria, si avverte nei 
gesti, lo dicono gli sguardi. Ci siamo trovati impauriti e 
smarriti. Come i discepoli del vangelo siamo stati presi alla 
sprovvista da una tempesta inaspettata e furiosa. Ci siamo 
resi conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili e diso-
rientati, ma nello stesso tempo importanti e necessari, tutti 
chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di confortarci a 
vicenda. Su questa barca... ci siamo tutti1.

Paura, smarrimento, acuta consapevolezza della 
fragilità umana, ma insieme un inizialmente timido, 
poi sempre più definito desiderio di confronto e so-

1 Francesco, Meditazione Momento straordinario di preghiera 
in tempo di pandemia, 27 marzo 2020, in www.vatican.va/content/
francesco/it/homilies/2020/documents/papa-francesco_20200327_
omelia-epidemia.html (6 luglio 2021).

https://www.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2020/documents/papa-francesco_20200327_omelia-epidemia.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2020/documents/papa-francesco_20200327_omelia-epidemia.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2020/documents/papa-francesco_20200327_omelia-epidemia.html
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stegno reciproco, anche per capire verso dove indiriz-
zare il proprio agire: sono alcune delle dimensioni che 
si sono intrecciate lungo questa crisi e che costitui-
scono l’orizzonte generativo della ricerca di cui viene 
dato conto in questo lavoro.

Il testo riprende infatti i contenuti del seminario-
laboratorio svoltosi presso la Facoltà Teologica del 
Triveneto nell’anno accademico 2020-2021 – I nuovi 
linguaggi della fede. Una pastorale inedita dall’espe-
rienza del Covid 19 – progettato agli esordi della pan-
demia e realizzato mentre essa era ancora attiva.

In tale frangente, la questione del rapporto tra fede 
e new media si è mostrata nevralgica, specialmente in 
relazione alla sospensione delle celebrazioni liturgi-
che in presenza, suscitando tanto perplessità quanto 
interrogativi sulle opportunità che si stavano dischiu-
dendo per l’agire della chiesa2. La pandemia infatti ha 
introdotto nel panorama vasto e complesso della co-
municazione della fede una variabile determinante: lo 
spazio digitale si è palesato come dimensione da cui 
non è più possibile prescindere. 

1.  lE cOORdINAtE dEllA RIcERcA

In questo quadro ampio, il laboratorio si è svilup-
pato a partire da una specifica angolazione, rivolgen-
do lo sguardo al mondo giovanile. Negli ultimi anni 
alcuni studi hanno considerato le trasformazioni nella 
sensibilità e nei comportamenti dei giovani in tema 
di fede, segnalando però nel contempo la difficoltà di 
confrontarsi con una materia così mutevole3: la realtà 

2 Cf. A. Steccanella - L. Voltolin, Liturgia-Coronavirus: pre-
gare on-line. Non è un semplice ritorno al tridentino, in «Il Regno - 
Attualità» 6/2020, pp. 131-132.

3 Cf. per es. Osservatorio socio-religioso del Triveneto 
(a cura), «C’è campo?». Giovani, spiritualità, religione, Marcianum 
Press, Venezia 2010; A. Matteo, La prima generazione incredula. Il 
difficile rapporto tra i giovani e la fede, Rubettino, Soveria Mannelli 
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giovanile costituisce infatti un «universo frammentato 
dove determinanti sono le biografie individuali, men-
tre troppo spesso viene, invece, ricondotto a una ca-
tegoria costruita e pure interpretata dal mondo adul-
to. Non c’è vescovo che non si rivolga di preferenza 
ai giovani, per incontrarli, mobilitarli, catechizzarli, 
il più delle volte con modalità di linguaggio lontane 
mille miglia dal loro mondo»4.

La consapevolezza di tale fatica e l’urgenza di «im-
parare a parlare con loro nel linguaggio che essi com-
prendono» (Evangelii gaudium, 105) sono stati tra gli 
elementi generativi del Sinodo su I giovani, la fede e il 
discernimento vocazionale celebrato nell’autunno del 
2018. Nel Documento preparatorio si affermava tra 
l’altro che:

le giovani generazioni sono oggi caratterizzate dal rappor-
to con le moderne tecnologie della comunicazione e con 
quello che viene normalmente chiamato “mondo virtuale”, 
ma che ha anche effetti molto reali. Esso offre possibili-
tà di accesso a una serie di opportunità che le generazioni 
precedenti non avevano, e al tempo stesso presenta rischi. 
È tuttavia di grande importanza mettere a fuoco come l’e-
sperienza di relazioni tecnologicamente mediate strutturi 
la concezione del mondo, della realtà e dei rapporti inter-
personali e con questo è chiamata a misurarsi l’azione pa-
storale, che ha bisogno di sviluppare una cultura adeguata5.

(CZ) 2010; Id., Tutti giovani, nessun giovane. Le attese disattese della 
prima generazione incredula, Piemme, Milano 2020; A. Castegna-
ro - G. Dal Piaz - E. Biemmi, Fuori dal recinto. Giovani, fede, chie-
sa: uno sguardo diverso, Ancora, Milano 2013; F. Garelli, Piccoli 
atei crescono. Davvero una generazione senza Dio?, il Mulino, Bolo-
gna 2016; R. Bichi - P. Bignardi (a cura), Dio a modo mio. Giovani 
e fede in Italia, Vita e pensiero, Milano 2016; A. Castegnaro, Gio-
vani in cerca di senso, Qiqajon, Magnano (Bi) 2019; G. Giordan - S. 
Sbalchiero, La spiritualità in parole. Autonomia degli stili, Mimesis, 
Milano - Udine 2020.

4 D. Vivian, La difficile trasmissione tra giovani e adulti: eclissi di 
fede, crisi di chiesa, deficit di testimonianza?, in «Credere Oggi» 32 
(2/2012) n. 188, pp. 58-68, qui p. 58.

5 Sinodo dei Vescovi. XV Assemblea generale ordinaria, 
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La consuetudine dei giovani con i linguaggi multi-
mediali è quindi un dato di fatto, certamente non nuo-
vo ma che comunque interroga la missione evangeliz-
zatrice della chiesa: come mai essi hanno un così gran-
de appeal e uno spazio tanto importante nelle giornate 
dei giovani? È solo per i contenuti, per le opportunità 
che offrono? Non è forse la struttura stessa della co-
municazione che vi si realizza a essere efficace? E tale 
struttura ha qualche cosa da dire all’azione pastorale? 

Anche la chiesa infatti, come accade per la scuo-
la6, deve imparare ancora molto in questo ambito, af-
fiancando all’attenzione viva ai pericoli della rete uno 
sguardo capace di coglierne tutte le possibilità comu-
nicative. 

A questa prospettiva, già nota, si aggiunge ora un ul-
teriore elemento: cos’è successo durante il lockdown? 
La prova della pandemia costituisce un importante 
acceleratore dei processi di trasformazione sociocul-
turale in cui siamo immersi e questo vale anche per 
quanto concerne la sfera mediale e le pratiche digitali.

La condizione inedita di emergenza ha determinato un au-
mento di vari tipi di domanda a cui la Rete in vario modo 
ha risposto: quella di informazione, quella di comunica-
zione e interazione sociale a distanza in risposta al distan-
ziamento fisico [...], ma anche quella di fruizione di servizi 
[...], oltre che quella di partecipazione, espressione e intrat-
tenimento7. 

Documento preparatorio I giovani, la fede e il discernimento voca-
zionale, in www.vatican.va/roman_curia/synod/documents/rc_sy 
nod_doc_20170113_documento-preparatorio-xv_it.html #Verso_una 
_generazione_(iper)connessa (12 luglio 2021).

6 Cf. AA.VV., Giovani ai tempi del Coronavirus. Una generazione 
in lockdown che sogna un futuro diverso, Quaderni Rapporto Giova-
ni, Vita e Pensiero - Istituto Toniolo, Milano 2020, pp. 62-63.

7 A. Rosina, Una generazione in lockdown, in AA.VV., Giovani 
ai tempi del Coronavirus, pp. 4-8, qui p. 7.
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Nel contesto di tale aumento generalizzato, anche 
la domanda di servizi religiosi online è cresciuta, in 
modo considerevole e inatteso; i giovani li hanno va-
lutati come un’opportunità «buona» per la propria 
esperienza di fede8:

la percentuale di chi ne fa uso è triplicata, da poco più del 
5% prima della pandemia al 17% durante l’emergenza sa-
nitaria [...]. Si tratta di un segnale potenzialmente interes-
sante, da approfondire per le possibili indicazioni che po-
trebbe fornire su come sperimentare anche forme nuove di 
partecipazione con codici e modi che le nuove generazioni 
sentono più vicini9. 

Pensare e sperimentare forme nuove di parteci-
pazione, nuovi codici e nuovi modi di comunicare la 
fede: si tratta di una grande sfida con risvolti poten-
zialmente fecondi in un tempo complesso come l’at-
tuale. Se è vero che «i giovani percepiscono l’albeggia-
re di un tempo nuovo dove invece gli adulti vedono 
il tramonto di un’epoca»10, porsi alla scuola dei loro 
percorsi comunicativi offre alla pastorale non solo la 
possibilità di entrare in relazione con loro ma anche 
di imparare nuove vie per il cammino dell’evangeliz-
zazione tout court11.

8 Cf. R. Bichi - F. Introini - C. Pasqualini, “Stay at home, stay 
online”. In Rete durante il lockdown, in AA.VV., Giovani ai tempi 
del Coronavirus, pp. 66-87.

9 A. Rosina, Ricerca di senso tra crisi e cambio di epoca, in P. Bi-
gnardi - S. Didoné (a cura), Niente sarà più come prima. Giovani, 
pandemia e senso della vita, Vita e pensiero, Milano 2021, pp. 35-39, 
qui p. 39.

10 Bignardi - Didoné, Niente sarà più come prima, p. 9.
11 «La chiesa ha bisogno del vostro slancio, delle vostre intuizioni, 

della vostra fede. Ne abbiamo bisogno! E quando arriverete dove noi 
non siamo ancora giunti, abbiate la pazienza di aspettarci», Fran-
cesco, Esortazione ap. Christus vivit, Paoline, Milano 2019, n. 299.
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2.  I cONtENutI E lE scOPERtE 

Dal versante contenutistico, il lavoro si sviluppa 
nell’intreccio tra realtà giovanile, linguaggi multi-
mediali, comunicazione della fede, e si svolge nella 
tensione ad approfondire alcuni aspetti dei linguaggi 
multimediali stessi, avvicinati nelle loro peculiarità e 
nelle coordinate fondamentali, alla ricerca di orien-
tamento sui modi adeguati per incarnare la missione 
nello spazio digitale:

la conoscenza e la pratica dei nuovi social media [e dei nuo-
vi media in generale n.d.a.] diventa decisiva per compren-
dere i modi della comunicazione e l’incidenza sul messag-
gio. È una nuova lingua di cui imparare la grammatica, la 
sintassi e la semiologia per un’opera educativa e pastorale 
possibile. Ricordando la differenza essenziale rispetto alla 
lingua degli umani: che i linguaggi dei media sono creati da 
noi e quindi sono attraversati dall’ambivalenza dello stru-
mento. Dipende da chi, come e perché li utilizza12.

La ricerca è stata svolta secondo le coordinate del-
la teologia pratica pastorale, che si sviluppa mettendo 
in circolo prassi e teoria13: gli elementi criteriologici 
vengono infatti posti in dialogo con la prassi, in un 
rimando continuo e reciproco che ha come sfondo 
l’assunzione della centralità dell’agire umano nel pro-
cesso conoscitivo14. 

12 F. G. Brambilla - P. C. Rivoltella (a cura), Tecnologie pasto-
rali. I nuovi media e la fede, Morcelliana-Scholé, Brescia 2018, p. 6.

13 Per un quadro ampio degli intrecci disciplinari e dei metodi in 
cui si sviluppa la teologia pratica, cf. B. Seveso, La pratica della fede. 
Teologia pastorale nel tempo della chiesa, Glossa, Milano 2010.

14 Nell’ampia e ricca riflessione sul tema dell’agire che segna la sto-
ria della filosofia ricordiamo, a puro titolo di esempio, la proposta 
blondeliana sull’azione, la sua portata teorica, la sua apertura sulla 
trascendenza: cf. M. Blondel, L’azione, San Paolo, Cinisello Balsa-
mo (MI) 1993.
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Concretamente, la parte prima del testo – In ascol-
to del mondo giovanile – dischiude il panorama della 
realtà giovanile in ordine alla comunicazione della fe-
de secondo tre diverse angolature.

Il primo contributo, a firma di Carlo Meneghetti, 
apre la riflessione a partire da una domanda: «Come 
pensare e progettare una comunicazione ecclesiale a 
misura di giovane?». Per cercare vie di risposta per-
corre il sentiero tracciato da alcuni testi magisteriali 
sulle comunicazioni, intrecciandoli con casi di studio 
sull’uso dei linguaggi multimediali, dei quali mostra 
potenzialità e limiti.

A seguire, Domenico Cravero orienta lo sguardo 
su alcune esperienze tipiche del mondo giovanile, co-
me la consuetudine con la discoteca e lo stadio (o con 
la movida), ambienti nei quali il giovane giunge a sen-
tirsi parte di una massa di festa. Nella sottolineatura 
degli elementi ricorrenti vengono fatte emergere cate-
gorie trasversali per la comprensione del mondo gio-
vanile; viene così sottolineato il ruolo delle emozioni 
nei processi di apprendimento, e quindi anche nella 
trasmissione della fede, con l’importanza di adottare 
linguaggi performativi che coinvolgano, consapevol-
mente e in modo globale, la corporeità.

Chiude questa prima parte il racconto di alcuni 
componenti della Fraternità del SerMiG. Attraverso 
la loro testimonianza viene posta in rilievo l’impor-
tanza del linguaggio dell’agire, concreto e quotidiano, 
che si mostra capace nella sua ferialità di dischiudere 
lo sguardo dei giovani sulla trascendenza.

I contributi raccolti nella parte seconda del lavoro 
– Coordinate per il discernimento sul mondo giovani-
le – sono funzionali all’approfondimento delle sugge-
stioni emerse nel primo tempo della ricerca, per com-
prendere meglio i linguaggi multimediali, il significato 
del loro portato emozionale e della loro dimensione 
ergologica per la comunicazione della fede.

La sezione si apre orientando l’attenzione alle ra-
dici della ricerca filosofica: in una breve ma intensa 
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indagine Roberto Tommasi avvicina il significato del 
termine realtà e la semantizzazione dei modi in cui es-
sa si rende intelligibile nei linguaggi dell’umano. Ven-
gono offerte tre prospettive di chiarificazione – semi-
otica, pragmatica, fenomenologico-ermeneutica – per 
comprendere come, attraverso il linguaggio, la realtà 
interroghi ciascuno e come questa esperienza, comune 
a tutti, renda possibile (almeno parzialmente) l’intesa 
tra gli umani. La sfida è quella di comprendere e ac-
cettare le regole di ciascun linguaggio, così che esso 
possa esercitare la sua capacità performativa; infatti 
«parlare è fare esperienza dell’emergere di un senso, 
cioè condurre a manifestarsi ciò di cui nel discorso si 
discorre». 

Sulla scia di questo primo passaggio si colloca la 
riflessione di Sergio Gaburro, che approfondisce la 
ricerca alla scuola della parola. L’approccio è di stam-
po ermeneutico, il percorso conduce dalla parola che 
interpreta la realtà, al parlare umano, alla parola divi-
na, fino alla parola di Gesù. In chiusura si evidenziano 
tre tipi di parola che aprono all’accoglienza della fede 
nella relazione con Gesù Cristo: la parola capace di 
narrare, la parola che non condanna, la parola che ac-
coglie. 

Gaburro apre la riflessione ricordando che «se il 
linguaggio è un insieme di segni, le parole sono suo-
ni», ed è a queste due dimensioni – la visiva che ha a 
che fare con il linguaggio delle immagini e l’uditiva 
che implica il mondo dei suoni – che sono dedicati 
i due successivi affondi, di stampo fenomenologico: 
Dario Vivian considera il ruolo delle immagini nella 
comunicazione della fede, Assunta Steccanella appro-
fondisce invece i linguaggi sonori.

Il coinvolgimento personale, intimo e profondo, 
implicato in ogni autentica comunicazione, e in par-
ticolare nella comunicazione della fede, viene poi ri-
preso in chiave neuroscientifica da Leonardo Paris, 
il cui contributo colloca esplicitamente il lavoro nel 
paradigma della complessità. Il testo offre un quadro 
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introduttivo dal quale emerge come il soggetto, oggi, 
si autocomprenda come realtà plastica e relazionale, in 
una svolta radicale che pone molte domande all’agire 
della chiesa e alla missione evangelizzatrice.

Entro il medesimo paradigma, Giorgio Bonaccor-
so e Lorenzo Voltolin declinano la questione dei lin-
guaggi dell’azione, in relazione all’agire liturgico che 
nel tempo della pandemia ha assunto una dimensione 
inusitata nell’ambiente virtuale. Quale rapporto inter-
corre tra reale e virtuale? Quali dinamiche si innesca-
no quando rito e new media si intersecano? I linguag-
gi multimediali sono adeguati per dire/promuovere la 
relazione con il Signore e, in lui, tra fratelli e sorelle?

In chiusura di questa sezione, Lorenzo Voltolin 
riprende le diverse coordinate nella chiave di lettura 
corporea, e conduce a riconoscere alcune corrispon-
denze tra la forma del linguaggio virtuale e la forma 
del linguaggio religioso: la grammatica immersiva, ti-
pica dei linguaggi multimediali, è anche la grammatica 
dell’incarnazione, «infatti i linguaggi virtuali e i new 
media sfondano una parete di carta attivando le po-
tenzialità del corpo e dell’azione e attuando ciò apro-
no una possibilità per la teologia e ancor più per la 
fede, la quale è azione, è storia, è corpo».

Su questa acquisizione si apre l’ultima sezione del 
lavoro – Nuove pratiche per il mondo giovanile – in 
cui si riprendono brevemente i risultati del laborato-
rio su alcune concrete pratiche di comunicazione della 
fede in ambiente digitale, con il quale si è concluso il 
percorso di studio. Gli studenti sono stati condotti a 
confrontarsi con alcune prassi: oggetto della ripresa 
critica sono stati la proposta di un noto influencer cat-
tolico, una scuola diocesana di preghiera, l’esperienza 
online di una comunità locale, le caratteristiche di un 
supporto tecnologico alla preghiera personale. Dal 
lavoro sono emerse alcune prospettive di sviluppo e 
alcuni suggerimenti per rendere efficace la comunica-
zione della fede nell’ambiente digitale.

Il confronto con la comunicazione digitale che vie-
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ne introdotto nel testo sollecita e accompagna il let-
tore verso la conoscenza di una realtà che abbraccia 
diverse dimensioni, personali e sociali. In e per mezzo 
di essa il soggetto è coinvolto: nelle sue emozioni, con 
la sua immaginazione, attraverso il linguaggio visivo e 
sonoro – subito e agito – egli elabora il proprio uni-
verso interpretativo della realtà. 

Scopo del cammino svolto è stato quello di indi-
viduare e offrire alcune coordinate orientative per il 
lavoro di comprensione e apprendimento di un tale 
modo – multimediale – di comunicare, prezioso anche 
per la comunicazione della fede, in particolare verso 
i giovani. Non si tratta di una missione impossibile: 
una sollecitazione emergente infatti è a riscoprire il 
patrimonio di linguaggi performativi propri della tra-
dizione cristiana, così contemporanei nella loro strut-
tura. La sfida è quella di ri-mediarli adeguatamente 
nell’ambiente digitale, uno spazio di evangelizzazione 
non più nuovo, molto frequentato ma non sempre va-
lorizzato.
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In copertina: DrAfter123 / gettyimages

Come mai i linguaggi digitali hanno un così grande appeal sui 
giovani? È solo per i contenuti, per le opportunità che offrono? Non è 
forse la struttura stessa della comunicazione che vi si realizza a essere 
efficace? E tale struttura ha qualche cosa da dire all’azione pastorale?
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